
PAGINA 4 L'UNITÀ 

Anni 
di scontro 

POLITICA INTERNA MARTEDÌ 14 GENNAIO 1992 

La dirigente democristiana rievoca il dopoguerra a Lucca 
«È grave ciò che dice Cossiga, armi in giro ce n'erano 
ma non risulta che il partito sia sceso su questo terreno» 
Quando De Gasperi andò a Pisa si parlò di mitraglie del Pei 

«Non è vero che temevamo un golpe» 
Maria Eletta Martini: «Cera paura che vincesse il Fronte» 
Nel '48 la De era armata? «Sono cose di una gravità 
unica. Io non ne ho mai saputo niente. Avevamo 
paura della vittoria delle sinistre, non del colpo di 
Stato del Pei». Maria Eletta Martini, deputata de, rac
conta all'Unità come visse il '48 e il dopoguerra. 
«Forse c'è stato qualche caso, ma non si può gene
ralizzare». «Tutto diventò più difficile quando entra
rono in scena gli apparati dei partiti...». 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. «Le armi alla De? . 
Guardi, credo che in giro ce 
ne fossero, eravamo dopo la 
guerra, la gente Icavevo con- ' 
servate. Pero io non le ho dav
vero viste, anche se non esclu- • 
do che da una parte o dall'al
tra qualcuno le avesse...». Ma
ria Betta Martini è dal '63 par
lamentare della De, punto di 
riferimento del mondo cattoli
co democratico dentro lo scu-
docrociato. Suo padre, primo 
sindaco de di Lucca, poi sena
tore, è stato partigiano; anche 
lei, a vent'anni, ha contribuito 
a cacciare i nazisti dalla sua 
città. Ora ricorda: «Mio padre . 
fu un partigiano che fece la 
Resistenza disarmato. Era uffi
ciale del genio, ma seppellì la 
sua pistola in giardino per 
non consegnarla ai fascisti. E -
anch'io non ho mai preso in , 
mano un'arma. Quindi il mio 

, è un angolo visuale un po' pa
cifista». Lo è davvero, pacifi
sta. Maria Eletta Martini. Lo 
scorso anno proprio con que-, 
sta sua profonda convinzione 
motivò in Parlamento il suo 
no alla guerra nel Golfo. «Fate
mi finire come ho cominciato, 
da disarmata. Non potete 
chiedermi di andare contro la ' 

, mia, coscienza», .disse ai suoi 
colleghi. Eccolo, allora, il do
poguerra e il "48 come fo ha 
vissuto e visto Cina ragazza, 
antifascista e democristiana, 
di poco più di vent'anni, che 

già faceva comizi sulle piazze. 
, Onorevole Martini, cosa ri-

'' corda di quel periodo? Do
ve si trovava In quegli anni? 

, Ero a Lucca, naturalmente, lo 
ho sempre abitato qui con la 
mia famiglia, nessuno ha mai 
pensato a muoversi. Nel pe
riodo della guerra, avevamo 

. qui vicino la linea gotica, sen-

. tivamo le cannonate durante 
• quel terribile inverno tra il '44 

e il '45. Mio padre aveva colla
borato con la Resistenza, rap
presentava la De nel Cln. • 

Finita la guerra, che clima 
c'era Incuta? 

Era certo un clima molto ac
ceso, molto vivace. Poi tenga 
conto che Lucca è sempre 
stata un'anomalia rispetto al 

- resto della Toscana. Qui la 
. Democrazia cristiana era 

maggioranza assoluta già nel 
'46. Però debbo dire che tra 
coloro che avevano fatto la 
Resistenza, di qualsiasi partito 
fossero, c'era una grande ca-

. pacità di dialogo e di com
prensione. Tra gli altri un po' 

, meno. Era un ambiente molto 
civile, da noi la violenza era 

, davvero finita con la liberazio
ne della città, nel settembre 
del '44, tanto è vero che non 
c'è stato successivamente 
neanche .un morto. Questo 
per'mio padre era un grande 

. successo del Cln. "I morti so

no stati anche troppi", rispon
deva a chi si lamentava per
chè "le galere sono piene". 
Poi, vede, qui da noi era molto 
forte una coscienza cattolica 
democratica. Pensi che solo 
in questa zona, con interi pae
si nelle mani dei tedeschi, fu
rono uccisi dai nazisti oltre 
quaranta preti. Faccia i conti... 

Dopo la Liberazione, come 
cambiarono i rapporti tra la 
sinistra, U Pel In particola
re, e la De? 

C'erano ovviamente opinioni 
molto diverse, ma tutto in un 
contesto di grande civiltà. La 
lotta era dura, anzi, direi du

rissima, ma sempre in un cli
ma di grande rispetto. Il Cln 
aveva nominato prefetto della 
città un democristiano, e sin
daco un esponente del Pei, 
Baldassarre primo ed unico 
sindaco comunista di Lucca. 
A lui successe mio padre, do
po le elezioni del '46. ma tra 
loro, nonostante le diverse po
sizioni, c'era un rapporto di 
grandissima amicizia che 
continuò sempre. 

Questo dipendeva dalla lot
ta comune contro il fasci
smo? 

Non c'è dubbio. Infatti le pos
sibilità di dialogo diminuirono 

man mano che entrarono in 
scena gli apparati dei partiti o 
coloro che a questa lotta non 
avevano partecipato. 

Poi ci fu l'uscita delle sini
stre dal governo, fino ad ar
rivare al '48, alla viglila del
le elezioni... 

Fu un periodo vivacissimo, 
molto più polemico del pre
cedente. Ricordo un episodio 
che mi coinvolse personal
mente, lo allora ero una ra-
gazzetta, ma già facevo qual
che comizio in vista del voto. ' 
Un giorno dovevo parlare, 
con un candidato, a Viareg
gio, ma appena aprii bocca 

fui sommersa dai fischi e dagli 
urli dei socialisti e dei comuni
sti, che mi impedirono di in
tervenire. La sera stessa andai,. 
in bicicletta, a tenere un altro 
comizio a Torre del Lago. Qui. 
mi si avvicinò un uomo, che ' 
mi consegnò cinque tessere • 
del Pei, che ancora conservo, •" 
dicendomi:'"Ma che libertà; 
vogliono, quelli, se non fanno ,-
neanche parlare?". Ecco, que
sto era il clima: i rapporti per
sonali erano corretti, la rea- ' 
zione degli apparati era duns-
sima. - < ,, ;. .,$*, ..,• 

Durissima da entrambi i 
fronti? 

Certo. Mio padre era molto 
democratico, usò il pugno di 
ferro solo per impedire che 
venissero uccise altre persone 
dopo la... Liberazione. Ma 
quando era sindaco venne ac
cusato, dal suo apparato, di 
essere un debole perchè di
fendeva anche le minoranze. 
Questo scontro feroce lascia
va un po' meravigliati coloro 
che avevano partecipato in
sieme alla Resistenza. Mi ri
cordo che un giorno venne De 
Gasperi a Pisa. Si diceva che 
non l'avrebbero fatto parlare. , 
Ecco, ho qui la lettera che un 
amico di allora mi ha scritto 

Dalla rottura dell'unità nazionale 
alla sconfitta del Fronte nel '48 
Divisione del mondo in blocchi 
attentato a Togliatti, legge truffa 
Storia di cinque anni diffìcili 

Una piazza 
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contro • 
le leggi " 
eccezionali 
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soccorso ' 
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il 14 luglio -
1948. • 
e accanto '< 
De Gasperi 

•aNewYodc,.. 
nel'47. . 
Nella foto *' 

. In alta ••' 
' Maria Eletta 

Martini .-

nei giorni scórsi. Dice: "Cara 
Maria Eletta, ti ricordi quando 
siamo andati a vedere De Ga
speri e tutti dicevano che c'e
rano le mitragliatrici del Pei?" 
Però mio padre, ad esempio, 
riceveva attestati di solidane-
tà, magari dopo un durissimo 
scontro, dal capogruppo del
l'opposizione o da un espo
nente comunista. Era questo il 
clima di allora. Senta cosa gli 
scriveva un rappresentante 
della sinistra: "Caro Nando, la 
lotta politica può far uscire dal 
seminato, ma non incrina la 
mia amicizia per te. Diamoci 
insieme una scrollata di spal
le..." Credo sia un problema 
di contenuti: quando si litiga 
per delle idee si sostengono 
delle idee, quando si fanno 
beghe si sostengono solo le 
beghe.-• .<•-- _.•- •• . , 

Ha visto, onorevole Marti
ni, le cose che dice Cossi
ga? Parla di de armati, con 
mitra e bombe, alla vigilia 
delle elezioni. Lei ricorda 
cose del genere? , . a, • ,,• 

Queste cose sono di una gra
vità unica. Se è un ricordo per
sonale, per carità, può anche 
darsi che qualche fatto del ge
nere sia accaduto, ma io non 
ne ho mai saputo niente. C'e
ra la preoccupazione per una 

• vittona~<iel Fronte popolare, 
non certo la paura di un colpo 
di Stato. Ci furono anche intì-

" midazioni... Le ripeto: che ci 
' fossero armi in giro ci credo, 
non erano state tutte riconse

gnate. Che poi sia vero quello 
che viene detto in questi gior
ni non lo so. Mi si dirà: ma tu 

" all'epoca eri poco più di una ; 
ragazzina, non le sai certe co- ; 
se. Forse, ma almeno ne avrei ' 

' sentito parlare...,- - ;---T, ,!--> 
Ma perchè, onorevole Mar
tini, viene oggi tirata fuori ' 
questa vicenda dal presi
dente della Repubblica? A ' 
chi può giovare? .. ... . , 

. È difficile capire queste perso-
'; ne cosi distanti dal clima che " 
- io ho vissuto qui a Lucca. In . 

altre parti d'Italia poteva esse
re diverso... Però non credo ' 

* proprio che si debba assolu- '.. 
, tizzare o generalizzare. Forse 

Lucca è stato un caso ecce-
",'- zionale, forse altrove era di

verso, ma non bisogna gene
ralizzare. ,„•. „ ,., , -..«. 

Nel '48 d fu anche l'attenta
to a Togliatti. Anche allora 
si parlò di un pericolo di 
colpo di mano delle slnl- , 
stre, - nonostante l'esorta- ; 
zione alla calma dello stes- ' 
so leader del Pel. Cosa ri-

r corda di quel giorno? . . ...; 
, Ricordo mio padre, che in- . 

contrai per caso proprio sotto 
il municipio. Le giuro: non l'a
vevo mai visto cosi angoscia-

; - lo. Gctdava-e. si disperava, It 
sulla piazza, sotto il suo uffi-

" ciò. "Sono pazzte^'non si pos- • 
sono lare queste cose - dice- " 

,' va -. Non possiamo ricomin
ciare daccapo...". -

E dopo il '47 cominciò 
la grande restaurazione de 
1948-1953, cinque anni cruciali per la storia italiana, 
segnati dalla divisione dei blocchi, dalla sconfitta 
della sinistra, dall'attentato a Togliatti. Nella storia di 
quei cinque anni si collocano le rivelazioni di Cossi
ga, dopo quelle sulle pressioni intemazionali sulla 
De e la richiesta Usa di mettere fuori legge il Pei. Nel
l'Italia della " «Restaurazione» vi furono decine di 
morti in scontri tra dimostranti e polizia di Sceiba. 

ROBERTO ROSCANI 

im ROMA. Un Quarantotto al
la rovescia. Per la sinistra quel 
1948 fu un anno nero: l'anno 
della inattesa sconfitte eletto
rale, dell'attentato a Togliatti, 
dell'emarginazione dei comu
nisti, in fabbrica come nelle 
strutture dello Stato. L'inizio 
della «restaurazione» dopo i 
fertili anni de! dopo-Resisten-
za. Il 1947 aveva segnato già la • 
rottura dei governi di unità na
zionale e la nascita del centri
smo di Alcide De Gasperi, ov
vero della centralità assoluta 
della De. L'Italia era spaccata a • 
metà. Divisa, innanzitutto sul 
terreno sociale. A pezzi dopo > 
la guerra stava compiendo un 
gigantesco sforzo per la rico- . 
struzione in condizioni di tragi
ca misena per le classi lavora-
tnci. Milioni di disoccupati, sa
lari di fame, rapporti dunssimi 
tra padronato e lavoratori. E l'I
talia era spezzata m due anche 
politicamente: da una parte il 
grande e sottovalutato partito 

' dello Scudo crociato. La De 
aveva conseguito il 35 percen
to alle elezioni del '46 per la 
Costituente, era poderosa- ' 
mente appoggiata dalla Chie
sa e per sostenerla il Vaticano 
aveva animato i comitati civici, -
organizzazioni di base guidate 
da Luigi Gedda. Dall'altra par- -, 
te era la sinistra, Pei e Psi uniti • 
da un patto unitario. I due par
titi, sempre nel '46, avevano . 
avuto rispettivamente il 19,9 

per cento e il 20,7. Sulla carta 
la situazione era di estremo 
equilibrio, nelle piazze (ricor
dano le cronache di allora) la 
fonia della sinistra era enorme: 
alle manifestazioni del Fronte 
popolare, sotto il simbolo di 
Garibaldi, parteciparono mi
lioni di persone. Ma fortissima ' 
era anche la la capacità di mo
bilitazione della De, la sua ca
pillare presenza e propagan
da. 

La vicenda italiana va tutta
via letta anche nel quadro in
temazionale. Siamo in una fa
se di confronto durissimo tra i 
due blocchi: a Praga all'inizio 
del 1948 un colpo di stato can
cella il governo unitario demo
cratico, di cui facevano parte 
anche i comunisti, per far na
scere una democrazia popola
re sul modello sovietico. La Ce
coslovacchia era insieme all'I
talia ' una •anomalia» nello 
scacchiere del dopo-Yalta: l'I
talia era vincolata al campo 
occidentale e aveva però un 
fortissimo partito comunista, 
mentre in Cecosclovacchia -t 
Pc, numeroso e prestigioso, 
conviveva coi partiti democra
tici di solida tradizione. In po
chi ncsi le due "anomalie» fu
rono -eliminale, le elezioni 
svoltesi in un clima pesantissi
mo chiusero l'ipotesi di una 
uscita italiana dal controllo 
amencano. Pietro Scoppola, 

stonco cattolico e in passato 
parlamentare della De, in una 
intervista di qualche anno fa 
parlò per la prima volta dei vin
coli e delle spinte intemazio
nali che operarono anche sul
la De e su De Gasperi. Le «nve-
lazioni» di Cossiga su democri
stiani in armi, sui piani dei ca
rabinieri, sono un pezzo di 
questa storia. Un altro pezzo 
sono le richieste Usa di mette
re fuori legge il Pei subito dopo 
il voto. , 

Le questioni intemazionali 
da una parte, l'estrema idcolo-
gizzazione dello scontro (fatta 
anche di cosacchi a San Pie
tro) , l'arrivo dei fondi del pia
no Marshall a poche settimane 
dal voto (>ll pane che mangi ò 
fatto al 50 per cento di farina 
americana» dicevano i manife
sti De), il riemergere a tre anni 
dalla fine del conflitto dell'Ita
lia profonda delle campagne e 
del Sud: questo complesso in
treccio di fattori determinaro
no l'esisto di quel voto e segna
rono i decenni successivi. La 
De ebbe il 48,5 per cento, il 
Fronte delle sinistre si fermò al 
31. il 7,1 andò a Unità sociali
sta, un partito nato da pezzi di 
azionismo. il Pslt di Saragat e 
personalità come Silone e 
Lombardo. All'interno del 
Fronte 39 deputati erano so
cialisti, 143 comunisti: nasceva 
qui anche il nuovo equlibrio 
tra le forze della sinistra. 

Il voto rappresentò un terre
moto politico e pochi mesi più 
tardi, il 14 luglio, Antonio Pal
iamo attentò alla vita di Palmi
ro Togliatti. Il leader comuni
sta fu ferito gravemente, per 
quattro giorni fu tra la vita e la 
morte. L'Italia fu percorsa da 
proteste durissime: ci furono 
incidenti, 14 morti tra i dimo
stranti e le for/.e di polizia, 
molti feriti. Il paese era in bili
co ma il Pei impedì che la pro
testa diventasse rivolta. In 

quelle giornate si consumò la 
definitiva rottura degli organi
smi unitan del dopo-Resiten-
za: i cattolici e i socialdemo
cratici preparano la loro uscita 
dalla Cgil. Le Camere nate dal 
18 aprile eleggono il primo 
presidente della Repubblica: è 
Luigi Einaudi. Le sinistre ave
vano appoggiato invece Vitto
rio Emanuele Orlando. De Ga
speri è saldamente a Palazzo 
Chigi: negli anni immediata
mente successivi la sua guida 
del governo sarà stabilissima 
anche se le compagini si alter
neranno velocemente con pic
cole crisi inteme, rimpasti, rie-
quilibri all'interno della De e 
tra la De e i suoi alleati social
democratici, repubblicani e li
berali. 

Il 1949 è l'anno del consoli
damento centnsta: l'Italia ade
risce alla Nato. È la formalizza
zione di una adesione senza ri
serve ad un blocco, ad un di
spositivo militare ed economi
co insieme. La sinistra si oppo
ne accanitamente, Pei e Psi 
(che nel frattempo hanno 
sciolto il Fronte popolare ma 
non incrinato la loro alleanza) 
tanno ostruzionismo, ma il go
verno la spunta. Fu una batta
glia non formale: sei milioni di 
persone firmarono una peti
zione per la pace e contro il 
Patto Atlantico, a Parigi si ten
ne un congresso mondiale del
la pace presieduto dal Nobel 
.loliot-Curic. Ma il '49 è anche 
anno di conflitti sociali: le bat
taglie bracciantili spuntano dei 
risultati e Cgil e Confindustnu 
firmano un accordo che preve
de aumenti di salari. Lotte se
gnate da pesanti interventi del
la polizia di Scelba. ministro 
degli interni: una costante che 
si ripeterà per almeno un de
cennio, con centinaia di morti 
e feriti tra i dimostranti. Ma 
stanno cambiando anche le 
for/.e politiche. La De al con

gresso di Venezia vede raffor
zarsi la sinistra di La Pira, Dos-
setti, Lazzati e Fanfani che rag- , 
giunge il 30 percento e propu- ' 
gna un programma di riforme ' 
sociali da contrapporre a quel
le della sinistra. Nasce il Psu, a -
cui concorre l'cx-destra del Psi 
di Luigi Romita e personalità 
come Silone e pezzi di Psli;-
contrari alla collaborazione 
col governo De Gasperi. Ma 
Saragat conferma che il suo 
Psll resterà fedele all'alleanza 
con la De. • • - -

Il '50 è segnato dal sangue: il 
9 gennaio nove operai vengo
no uccisi a Modena. Il governo _ 
De Gasperi si -rimpasta» ma 
Sceiba resta al suo posto e alla 
Camera il leader democristia
no irnderà a questi morti fa
cendo esplodere una gigante
sca rissa. La Cgil lancia il -pia
no del lavoro»: Giuseppe Di 
Vittorio affida a questo stru
mento un'idea di profonde e 
radicali riforme sociali. Con-
tempraneamenle partono le 
lotte per la terra e l'occupazio
ne dei campi incolti. Ma tra 
marzo o maggio nascono la Uil ' 
e la Cisl, l'unità del sindacato è " 
finita anche se i tre sindacati ' 
firmano un accordo per man- -
tenere un minimo di azione 
comune nella contrattazione ' 
con la Confindustria. A luglio 
viene ucciso Salvatore Giulia
no: il bandito siciliano, legato < 
ai movimenti separatisti cagli ' 
apparti dello Stato (è respon
sabile della strage di Portclla 

della Ginestra) viene assassi
nato da Gaspare Pisciotta suo • 
luogotenente per ordine dei 
carabinieri. Pisciotta sarà «sui- , 
cidato»con un caffè in carcere. • 

Il 1951 per i partiti italiani ù 
anno di congressi, di unifica- , 
/.ioni e di contrasti interni. Psi e 
Pei celebrano le loro assise: i • 
socialisti rieleggono Nonni se
gretario e Rodolfo Morandi suo ••: 
vice. Togliatti è acclamato alla -
testa del Pei, vicesegretari sono ' 
Longo e Secchia. Nei mesi pre
cedenti eranbo stati espulsi dal ' 
Pei Aldo Cucchi e Valdo Ma- • 
gnani, sono accusati di essere 
«agenti di Tito»: i contrasti nel ' 
movimento comunista interna- • 
zionale si nflcttono anche in • 
Italia. È un anno duro per il Pei: "' 
Togliatti era stato 2 mesi a Mo- • 
sca dove Stalin cercava di con- , 
vincerlo ad accettare la dire
zione del Cominform. 11 leader 
comunista aveva detto di no, 
ma a Roma il partito aveva da
to il suo assenso: uno scontro ;• 
di linee e di ipotesi politiche ' 
polarizzate attorno alle perso
ne del segretario e di Pietro 
Secchia, responsabnile dell'or
ganizzazione. Il 1° maggio Psu 
e Psli si unificano e i socialde
mocratici escono dal governo., 
Sempre a maggio si vota per le 
amministrative: la (orza della 
De viene ridimensionata: la De . 
passa dal 48 al 39 percento, la , 
sinistra dal 35 al 38, le destre 
dal 5 all'8. Nella De c'è aria di 
scontro: la sinistra critica la po

litica economica e la mancan
za di nforme, Dossetu che era 
tra i politici più promettenti ed '* 
atipici dello scudo crociato si ' 
dimette dagli incarichi di parti
to e si ritira a vita privata. La si- ' 
nistra De si raccoglie nel cor- ~ 
rentone di «Iniziativa democra- , 
tica», • guidato da Amintore • 
Fanfani e organizzato da Ma- -
nano Rumor. Nel governo il re
pubblicano La Malfa impone [ 
la liberalizzazione degli scam- ; 
bi: cadono i dazi e le barriere f 

protezionistiche. Per molti set
tori industriali sarà un duro 
colpo anche se da questo '• 
provvedimento prende il via,' 
una veloce ristrutturazione e t 
modernizzazione di ,• interi", 
comparti produttivi. L'anno si ' 
chiude con l'alluvione del Po
lesine: un centinaio di morti. 
180 mila evacuati, 1000 chilo
metri quadrati di campagne 
inondati. Furono decine di mi
gliaia i contadini polesani co
stretti ad emigrare verso le città " 
industriali del nord: la prima 
ondata migratoria di una lunga 
serie. L'Italia si avvia a-diventa-
re da agro-industriale a paese 
industriale, con mutamenti so
ciali rapidi e violenti, in un • 
quadro economico ancora do- , 
minato da una economia fami
liare ai limiti della fame e della ' 
sussistenza. Non è più la mise
ria del dopoguerra ma i salari 
sono bassi per gli uomini, bas
sissimi per le donne, differen
ziati tra sud e nord. I*e condi

zioni di lavoro estremamente 
dure por tutti: a questo si ag
giunge anche la volontà del 
grande padronato di rompere 
l'egemonia di sinistra e comu
nista sul sindacato. Comin- -
ciando dalla Fiat di Torino gli 
operai attivi e conosciuti come . 
comunisti sono licenziati o co
stretti nelle officine-confino. ' 
Sui bassi salari e su una ruvida 
accumulazionedicapitali met
te le sue basi quello che alla fi
ne del decennio si chiamerà ' 
«boom italiano». >•.- • '<«. . . 

Il 1952 è l'anno della morte 
di Benedetto Croce, filosofo, li
berale, padre del nostro stori
cismo, Anno inquieto in cui si 
riaffaccia la destra, l-a forza 
della De appare incrinata, al
meno nelle dimensioni uscite 
dalla urne nel 1948. De Gaspe
ri parla della necessità di una 
«democrazia protetta», di un 
«governo forte», fa l'ipotesi di 
una riforma elettorale che pre
mi le maggioranze e amva a 
parlare apertamente di con
trollo sulla stampa. D'altra par
te il suo «delfino» Giulio An-
drcotli si era distinto pochi me
si prima in una censoria pole
mica contro De Sica e il neo
realismo. Li riforma elettorale '• 
viene ' finalmente presentata, 
comunisti e socialisti si impe
gnano in parlamento in una 
battaglia durissima. Ci saranno 
scontri in aula con lanlo di 
contusi, di distruzione di ver
bali, di urne rovesciate. 1.3 

«legge truffa» è il tassello di una 
complessiva svolta autoritaria, 
una misura destinata a perpe
tuare il potere della De. Contro 
questa legge la Cgil proclama l 
uno sciopero generale nel cor- :-
so del quale ci sono scontri di ' 
piazzii (rimarrà ferito anche * 
Pietro lngrao). Dopo una se
duta durata 70 ore la Camera 
approva. Al Senato il governo 
userà la fiducia per la priiua * 

" volta provocando le dimissioni » 
del presidente dell'assemblea i 
di Palazzo Madama. Alla fine f 
la legge verrà approvata e si ', 
andrà alle urne, dopo una du- • 
rissima campagna elettorale •' 

1 segnata dal fortunato slogan * 
coniato da Pajetta che definiva ; 
i partiti di governo «forchetto
ni». Li sinistra riuscirà a coin- : 
volgere nella battaglia anche 
personalità liberali e indipcn- ' 
denti, rompendo il suo isola
mento, TU.,? •'• 3,,IiX£ 

I risultiti ' elettorali furono 
nuovamente una sorpresa La 
De ebbe il 40 percento, il Pei il 
22. il Psi il 12,7. Gli altri par>::: . 
delio schieramento governati
vo subirono pesanti sconfitte 
(Psdi 4.5 per cento. Pn 1,6. Pli 
3). In realtà il blocco dei partiti . 
apparentati con la De raggiun- * 
se il 19,8 per cento: la legge : 
truffa non era scattata solo per ' 
57 mila voti. L'idea di una per- « 
petuazione del centnsmo subì ; 
qui Iti sua definitiva sconfitta, ! 
anche se per amvare al centro ? 
sinistra servirono altri IOanni _ 

\ 


